GIACOMO LEOPARDI

Giacomo Leopardi nacque il 29 giugno 1798 a Recanati, primogenito del conte Monaldo e di Adelaide Antici. Recanati allora era un borgo di uno degli Stati più attardati d’Italia, lo Stato pontificio. Gli orientamenti del padre, che possedeva una vasta biblioteca, erano ferocemente reazionari, sicché Leopardi crebbe in un ambiente bigotto e codino. Tra il 1809 e il 1816 si dedicò al greco, al latino e all’ebraico nei “sette anni di studio matto e disperatissimo”, come li definì lui stesso. Nel 1816 avvenne la sua conversione “dall’erudizione al bello”, cominciò cioè seriamente l’attività poetica. Nel dibattito accesosi fra Romantici e Classicisti a ridosso degli interventi della De Stael, critici nei confronti della nostra cultura, egli assunse chiaramente posizioni di difesa del patrimonio e delle radici del nostro sistema letterario, anche perché indirizzato in tal senso dal suo amico e intellettuale di riferimento Pietro Giordani.

Il 1819 fu un anno critico perché tentò, invano, la fuga dalla casa paterna e perché a causa di un’infermità agli occhi fu costretto ad abbandonare temporaneamente la lettura, unico conforto alla sua solitudine. Quegli anni (1820-21) saranno segnati dagli Idilli e dalle Canzoni.

Nel 1822 ha finalmente la possibilità di recarsi a Roma presso uno zio.

La nuova delusione e il ritorno a Recanati (1823) inaugurano il periodo della produzione in prosa, delle Operette morali. 

Solo a Pisa nel ’28 ritornerà alla poesia, con la celebre A Silvia che apre la serie dei cosiddetti “grandi idilli”.

Più tardi, dopo il ’30 circa, a Firenze, dove risiede grazie a una generosa offerta di alcuni amici, nutre l’ultima e definitiva passione amorosa per Fanny Targioni Tozzetti, cui dedicherà un ciclo di canti, il cosiddetto “ciclo di Aspasia”.
Gli ultimi anni sono spesi in compagnia del giovane Antonio Ranieri: dal 1833 si stabilisce con lui a Napoli; comporrà l’ultimo grande canto, La ginestra (1836) e morirà forse per le conseguenze del colera che imperversava nella città nel 1837.

Per comprendere il pensiero leopardiano è utile leggere quanto da lui appuntato nelle pagine dello Zibaldone. Al centro della riflessione è l’idea che l’uomo aspiri a un piacere che sia infinito per estensione e durata; ma nessuno dei piaceri offerti dalla realtà può soddisfare questa esigenza perché sono circoscritti. L’uomo dunque è infelice per costituzione.

Eppure c’è stata una fase della storia dell’umanità in cui è parso all’uomo di non cogliere questa infelicità: l’uomo primitivo (proprio come il bambino) era fornito dalla Natura di una ricca immaginazione che gli consentiva di illudersi, di prefigurarsi gioie, di nutrire speranze; man mano che però si è sviluppata la Ragione l’uomo ha sentito la propria infelicità.  In questa fase anteriore al  1823/24 e che chiamiamo di “pessimismo storico” pare a Leopardi che l’uomo allo stato di natura fosse “meno infelice” e più generoso di quello moderno. 

Ma dopo l’anno 1824, in corrispondenza di una delle Operette morali più importanti, il Dialogo della Natura e di un islandese, i ruoli della Natura e della Ragione si invertono: la prima si configura come intesa solo alla conservazione del mondo, perciò a un ciclo di nascita-morte, generazione-distruzione che diremo meccanicistico e materialistico. Essa è indifferente nei confronti dell’uomo. La seconda invece non ha mai nascosto all’uomo la sua infelicità e si configura come benefica.

Questa fase è definita scolasticamente “pessimismo cosmico” perché l’idea che il dolore contraddistingua l’esistenza riguarda non solo l’uomo ma tutto l’universo.

Subentra poi in lui un atteggiamento di protesta, di sfida, che chiameremo “ titanismo” o fase prometeica: una volta appurato che ogni sogno è un inganno della Natura, non resta che cessare di sperare per non cadere nei tranelli della Nemica, “madre di parto e di voler matrigna”.

Non val la pena di amare (cfr. A se stesso dal Ciclo di Aspasia), ma neppure credere nel progresso dell’umanità come facevano i cattolico-liberali. L’uomo non può migliorare né ora né in futuro: sarà sempre infelice. Deve perciò cessare di far la guerra o di attribuire ad altri umani la responsabilità del suo soffrire: deve stringersi in una “social catena” contro l’unica vera avversaria che è la Natura.

